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inile stato  di cose. Passando dal m layet di Scutari a quello di 
Janina, la condizione apparisce anche più grave, perchè qui c’in­
contriam o in procedim enti di governo che sono un vero e proprio 
anacronismo. I giornali pubblicano di tempo in tempo notizie che 
passano inosservate, forse perchè non sono ritenu te  credibili, tan to  
sono strane, ma credibili sono purtroppo a chi conosce quelle re­
gioni. Perm ettetem i di leggervi poche parole di una lettera  che 
ho ricevuto poco fa da uno dei principali centri dell’Albania, da 
una persona degnissim a di fede, dove si racconta un episodio, che 
pur troppo non è un fatto isolato, che è un esempio di ciò che 
succede tu t ti  i g io rn i, e che serve a g e tta re  un ragg io  di luce 
nella oscurità che ricopre quella regione. Ecco che cosa mi si co­
m unica in quella lettera . L ’am m inistrazione pessima, anzi te rri­
bile di questo Vali ha portato tris ti conseguenze. Si direbbe che 
sia stato m andato per dare l’ultim o tracollo al prestigio ottomano 
in questo paese. Il Vali fece ultim am ente im prigionare tre  no ta­
bili di Jan in a  ; il pretesto , un supposto complotto contro il Go­
verno; la vera ragione, perchè non si erano lasciati spogliare, con­
segnando al Vali la tag lia  che egli richiedeva, parecchie m igliaia 
di lire turche, circa centom ila franchi. D apprim a li fece deportare 
a Tepelen, poi , avendo g l’ im pu ta ti reclam ato a Costantinopoli, 
dietro ordine del g ran  visir, furono deferiti a ll’au to rità  giudizia­
ria  e condotti a Jan ina. La Camera di Consiglio di questo Tri­
bunale emise ordinanza di non farsi luogo a procedimento ed or­
dinò la scarcerazione. Il Vali, irrita to  , contro og-ni più sacro e 
santo diritto , non ostante le rim ostranze di chi sosteneva la causa 
della giustizia, non volle fossero scarcerati, ad onta dql verdetto 
del m agistra to , e li ritiene tu tto ra  in carcere. » Successivamente 
m i scrive così : « Fino ad oggi, quantunque abbiano d irette  varie 
petizioni al g ran  visir ed al Sultano stesso, i prigionieri, che sono 
Ahmet Coliussi, Pertel Effendi e Ibraihm  Effendi, sono ancora de­
genti nelle carceri, non ostante l’ordinanza di non farsi luogo e 
l’ordine di scarcerazione dell'autorità g iudiziaria ». Ora io doman­
do: quali garanzie di lunga du ra ta  può avere lo statu quo, m entre 
le potenze interessate a conservarlo non spiegano alcuna azione 
presso il Governo del Sultano, per rendere questo statu quo tolle­
rabile ? Ma quelle dichiarazioni debbo ritenerle insufficienti anche 
per un altro  motivo e cioè perchè riguardano soltanto lo statu 
quo e non si spingono alle even tualità  che adesso potrebbero sus­
seguire. ovvia l’ipotesi che scoppino in quelle regioni tum ulti 
che offendano interessi stranieri, che si abbiano ribellioni che pa­
ralizzino l’au to rità  del Sultano, che offendano interessi o ita lian i
o austriaci. Verificandosi ta lune di queste eventualità, che farebbe 
l’Ita lia?  Che cosa farebbe l’A ustria?  Starebbero forse con le brac­
cia incrociate, ad assistere impassibili allo svolgersi degii avveni­
m enti, quella dalle bocche di Cattaro e da Novi-Bazar, e questa 
dalla Terra d’O tranto? Non credo che questo sia probabile. Agi­


